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PRESTON. È la responsabile del reclutamento 
degli infermieri dei Lancashire teaching hospi-
tals, due strutture tra cui quella di Preston, 
che ha circa 800 letti. Mandy Barker ha fatto i 
colloqui agli italiani assunti negli ultimi mesi. 

Perché cercate infermieri all’estero? 
«In Gran Bretagna c’è carenza di personale 

sanitario, anche medico, unita a un invecchia-
mento degli operatori. Abbiamo bisogno di 
aiuto da professionisti esterni. Negli ultimi an-
ni abbiamo lavorato molto con Spagna, Porto-
gallo e soprattutto Italia, dove ades-
so non c’è lavoro». 

Come sono gli infermieri italiani?
«Hanno  una  formazione  molto  

buona, in vari campi. Diversamente 
da altri colleghi del resto d’Europa, 
sanno fare assistenza alla persona, 
se necessario anche lavare i pazien-
ti. Inoltre, durante gli studi, hanno 
già fatto pratica sul campo, altra co-
sa non comune». 

La lingua è un ostacolo?
«Fino ad ora no, perché il livello di 

conoscenza degli italiani era suffi-
ciente, ma adesso le  cose stanno 
cambiando. Da marzo scorso è ri-
chiesto un punteggio alto, almeno 
7, in un esame più complesso, lo *FM�

UT, lo stesso richiesto ai dottori. Te-
miamo un calo di domande». 

Quanti italiani vengono scartati 
dopo i colloqui?
«Finora non tanti, circa il 20%. E 

a loro facciamo gli stessi test di ac-
cesso dei cittadini inglesi». 

Capita che gli infermieri che assumete in 
Italia non funzionino?
«Generalmente sono molto bravi, ma può 

esserci qualcuno che ha problemi, in particola-
re a lavorare in reparti molto stressanti. In 
quel caso non li rimandiamo a casa, piuttosto 
li spostiamo su un impiego meno pesante». 
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PRESTON. Certi venerdì sera al pub Black 
Bull i «Ciao vecchio» e i «Ciao vecchia» al-
la veneta sovrastano i «Cheers» degli in-
glesi. Certe domeniche, nei tornei di cal-
cio al Moor Park, gli italiani sono troppi 
per fare una squadra sola. E certi pome-
riggi nel reparto di Pneumologia la ten-
tazione è parlare solo in dialetto del Nor-
dest. L’ospedale del Regno Unito con 
più infermieri italiani si trova nel Lanca-
shire. Nel clima poco clemente di que-
sta terra, si è creata una specie di encla-
ve. La fame di personale sanitario degli 
inglesi e l’incapacità del sistema italia-
no di offrire ai giovani un valido motivo 
per non andarsene hanno convinto ol-
tre cento infermieri a trasferirsi a Pre-

ston, un’ora da Manchester e altrettan-
to da Liverpool. 

I primi trenta sono arrivati nel genna-
io del 2015. Tutti insieme. Sono stati ar-
ruolati con colloqui a Mestre nella sede 
dell’Ipasvi,  il  collegio  professionale.  
Una volta aperta la strada, i viaggi dal 
Veneto verso l’Inghilterra sono diventa-
ti regolari: ogni quattro o cinque mesi il 

gruppo si infoltisce. E si popola anche di 
friulani, toscani, lombardi, piemontesi, 
pugliesi e campani. 

«Quel giorno abbiamo avuto un’acco-
glienza strepitosa, sono venuti a pren-
derci con i taxi fino a Manchester. Poco 
dopo l’atterraggio, eravamo già tutti e 
trenta in ospedale a provare le misure 
delle nuove divise. Ci hanno trovato un 
primo alloggio, abbiamo avuto un bo-
nus di 1.500 sterline per i corsi di forma-
zione». Nicolò Mattana, 23 anni e per 
ora nessuna voglia di tornare a casa, vie-
ne da Mestre e racconta così il primo im-
patto  con  l’ospedale  di  Preston,  una  
struttura da 800 letti e1.800 infermieri. 
Quasi tutti gli altri hanno la sua età e 
molti di loro vivono come studenti fuori 
sede o in Erasmus. La differenza è che, 
tra una festa e una notte a ballare, tra 

un fidanzamento volante e una litigata 
con i genitori via Skype, loro lavorano. E 
guadagnano anche bene, partendo da 
un orario base di 37,5 ore a settimana. 
Per i neoassunti gli stipendi viaggiano 
tra le 1.500 e le 2.000 sterline nette al 
mese  a  seconda  dei  reparti  e  degli  
straordinari. Vuol dire più o meno da 
1.800 a 2.400 euro, un salario che in Ita-
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PRESTON. Giovedì scorso ha fatto un colloquio 
via Skype per entrare all’ospedale di Preston. 
Davide Bomben è di Pordenone e ha 24 anni. 
Ora deve affrontare un esame, cosa che non è 
stata necessaria per i suoi colleghi assunti fino 
a un paio di mesi fa. 

Come è andata? 
«Bene. Devo raccogliere un po’ di documen-

ti e aspettare la chiamata ufficiale. Poi, a lu-
glio, parto».

Che cosa farà una volta a Preston?
«L’ospedale mi iscriverà a un cor-

so gratuito per l’esame Ielts. Intan-
to mi assumono con un incarico da 
operatore sanitario, pagato un po’ 
meno. Appena passo il test, nel giro 
di qualche mese, mi inquadrano co-
me infermiere». 

Come si è svolto il colloquio via 
Skype?
«Mi hanno fatto fare dei calcoli 

sul dosaggio di farmaci da sommini-
strare. Poi mi hanno illustrato un ca-
so clinico e chiesto come deve lavo-
rare l’infermiere sul malato e chi va 
interpellato. Sono molto interessati 
alla capacità di lavorare in squadra 
con gli altri operatori. È tutto punta-
to sull’aspetto pratico».

Perché vuole andare a lavorare 
in Inghilterra?
«Intanto mi piace come è visto 

l’infermiere dal punto di vista socia-
le. Meglio che qui. Poi perché voglio 
migliorare e lì c’è maggiore mobili-
tà, si è più seguiti anche dal punto di 
vista della formazione. E ovviamente perché 
si guadagna di più».

È già stato in quel Paese?
«Solo a Londra, e comunque da turista è 

una cosa diversa. Sono convinto che si tratti di 
un’esperienza da fare e il momento migliore è 
adesso che sono giovane». 
� 	NJ�CP��


lia i loro coetanei, e pure colleghi più vec-
chi, si sognano. Così mettono da parte 
soldi ma sentono anche di meritarsi il di-
vertimento.

L’impatto con il sistema inglese per 
qualcuno non è stato facile, perché l’as-
sistenza è molto centrata sul paziente 
anche dal punto di vista umano. L’ospe-
dale chiede ad esempio che le donne ma-

late vengano chiamate IPOFZ, NZ�MPWF, 
TXFFUIFBSU. Cioè “dolcezza”, “amore”, 
“tesoro”: una cosa impensabile in Italia. 
Per gli uomini va bene il classico TJS, ma 
anche CPTT. L’impegno è ripagato con 
l’affetto degli assistiti, la stima dei colle-
ghi e dei medici e la precisione nei paga-
menti. «Ogni ora di straordinario viene 
riconosciuta. Se si scordano, basta un’e-

mail e l’accreditano subito», dice Loren-
zo Simonetti di Firenze. 

Nessuno si è messo a fare il calcolo 
preciso, ma gli italiani stimano di occu-
pare 35 appartamenti, dando una bella 
mano al mercato degli affitti di Preston, 
la tipica cittadina inglese con tante case 
di mattoni rossi, tanta pioggia e tanto 
verde che esplode nelle giornate di sole. 

«E allora, come qui fanno tutti, anche 
noi ci precipitiamo al parco — racconta 
Nicolò — Facciamo triangolari di calcio 
con inglesi e indiani, andiamo in bici, o 
restiamo sdraiati a chiacchierare e man-
giare. Hanno un rapporto con la natura 
che noi ce lo sogniamo». Il gruppone si 
muove seguendo un filo invisibile e im-
prescindibile: Whatsapp. Tutta l’orga-

nizzazione del tempo libero passa da lì. 
Quando è brutto tempo, col social ci si 
dà appuntamento per le sfide a biliardo 
nell’ormai imprescindibile pub, il Black 
Bull o l’Adelphi, o per quelle alla playsta-
tion a casa. Poi ci sono le uscite del vener-
dì e del sabato sera, ma anche i wee-
kend nelle capitali europee perché «tan-
to da Manchester partono un sacco di 
voli low cost». «Decidiamo con i messag-
gi anche cose più estemporanee, come 
la pizza a casa nostra a fine turno», dice 
Nicolò. Qualcuno ha ancora addosso la 
divisa quando si siede sul divano degli 
amici e si stappa una birra. 

Gli infermieri di Preston sono immi-
grati moderni, nel senso che la maggior 
parte di loro non ha intenzione di co-
struirsi una vita qui, ma considera que-
sta solo una tappa del proprio viaggio 
professionale e umano. Maria Cappellet-
to di Biancade (Treviso) sta studiando 
per il concorso in Friuli; Erica Zanta di 
Marcon e Davide Marin da Santa Maria 
di Sala (Venezia), quello di Pneumolo-
gia, dove gli infermieri italiani sono 10 
su 25, aspettano le selezioni in Emilia 

Romagna. «Ma non sappiamo se abbia-
mo davvero voglia di tornare», confessa-
no. Perché l’Italia può attendere. 

«Non abbiamo dimenticato il nostro 
Paese — dice Cristina Zilio di Rosà (Vi-
cenza) — Però se possiamo restare anco-
ra un po’ fuori perché no? Stiamo facen-
do un’esperienza bella». Stipendi, possi-
bilità di cambiare reparto e ospedale, 
amici e riconoscimento sociale del lavo-
ro giocano a favore dell’Inghilterra. C’è 
anche chi ha già fatto i colloqui a Londra 
per trasferirsi lì, come Nicolò, che lasce-
rà Preston a giugno. Molti altri probabil-
mente lo seguiranno, visto che nel Re-
gno Unito la mobilità tra ospedali è sem-
plice e dopo un po’ di tempo il fascino 
della capitale diventa un richiamo for-
te. Ma il gruppo non perde solo chi va a 
lavorare altrove o decide di rientrare in 
Italia. Ogni tanto qualcuno “sparisce”, 
nel senso che sceglie una vita più tran-
quilla.  «Succede  ad  esempio  quando  
qualcuno trova un moroso o una moro-
sa di qui — spiega Nicolò — Li perdiamo 
di vista, ci salutiamo giusto quando ci in-
crociamo in centro. Ecco, quelle sono le 
persone che potrebbero anche decidere 
di fermarsi per sempre. E ci sono già 
due bambini nati dalle relazioni tra col-
leghi». La seconda generazione dell’en-
clave. 
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